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Comunicato stampa n. 4, 17 Dicembre 2007
Ora per ora come un melone fatto a fette
Da millenni l’uomo combatte contro il tempo una battaglia misteriosa e affascinante. Ecco la  straordinaria storia dell’orologio, da quelli solari ai miliardesimi di secondo
In un giorno dell'uomo stanno i giorni del tempo,/da quell'inconcepibile giorno iniziale
in cui un terribile Dio prefissò  i giorni e le agonie,/fino a quell'altro, in cui l'onnipresente fiume
del tempo umano tornerà  alla sua fonte, che è l'Eterno,/ed avrà  fine nel presente il futuro, l'ieri,
quel che adesso è  mio./Tra l'alba e il tramonto è  compresa la storia universale...

 Jorge Luis Borges

Firenze – Nella seconda metà dell’Ottocento la confusione del Tempo era grande sotto il sole. In Europa ogni Stato aveva adottato l’ora del meridiano della propria capitale, ma ai benefici interni corrispondevano risultati improbabili nei rapporti internazionali: chi da Roma andava in Francia si trovava con l’orologio avanti di tre quarti d’ora e chi dall’Austria veniva in Italia doveva portarlo indietro di 15 minuti. Negli Stati Uniti, poi, era l’inferno: 75 società ferroviarie di 75 confederazioni avevano adottato ognuna una propria ora, così che il disgraziato viaggiatore doveva confrontarsi con 75 diversi orari.

A quel punto, millenni di tentativi di calcolare lo scorrere del Tempo per dare all’umanità inquieta uno strumento sicuro per orientarsi nell’infinita sequenza di giorni e notti sembrarono naufragare nel caos delle nuove società nazionali e della nascente economia industriale. Si dovette in effetti aspettare fin quasi a fine secolo per il colpo di genio che, in un baleno, razionalizzò il sistema e ci regalò il modello orario universale che oggi regola le nostre vite comunque inquiete.

La grande idea fu di adottare il meridiano del fuso. Iniziarono nel 1878 proprio Stati Uniti e Canada. Capita l’antifona, quasi tutte le nazioni europee presto ne seguirono l’esempio, salvo l’Italia si adeguò solo nel 1893.

Cos’era successo? Recuperando un antico modello, la Terra era stata affettata come un melone in 24 spicchi, o fusi, di 15 gradi di longitudine: ognuno pari esattamente a un’ora astronomica, ognuno delimitato da due meridiani. Si convenne inoltre che il primo, quello di partenza, fosse il meridiano 0°, che passa per l’osservatorio di Greenwich in Inghilterra. Da allora, tutti i luoghi compresi fra i meridiani 7° 30’ a Est e 7° 30’ a Ovest di Greenwich ne adottano l’ora. E da allora, come noto, ovunque nel mondo gli orologi sono sincronizzati in base alla distanza del fuso locale da quello di Greenwich. In Italia siamo un’ora avanti.
Questa battaglia contro il Tempo fuggente ha inizio nella più remota antichità. Sumeri ed Egiziani, per esempio, già usavano gli orologi solari per segnare le ore naturali, cioè le frazioni di tempo, identiche in ogni stagione, risultanti della divisione del giorno e della notte in dodici parti uguali. Questo modello si diffuse anche in Europa e fu adottato fino al Medioevo con diversi nomi: ore Temporarie, Giudaiche, Ineguali, Sassoni, Canoniche (perché adottate anche dalla Chiesa), Planetarie, Astronomiche, Equinoziali.

Ipparco e Tolomeo inventarono invece le ore Astronomiche, il sistema antenato dell’attuale. Divisero infatti l’Equatore in 24 settori di 15 gradi. In Occidente l’idea piacque e cominciò a diffondersi intorno al XIV secolo, quando le torri campanarie di chiese, conventi, monasteri, abbazie ed edifici pubblici, si abbellirono dei primi orologi meccanici. L’ora del mercante opposta all’ora dei chierici. 
Dal 1500 in poi, gli orologi solari cominciarono in sostanza a indicare l’ora astronomica, computando il tempo, come gli orologi a campana, da una mezzanotte all’altra e risparmiandosi di notte. Questa tradizione è arrivata invariata fino a noi, benché contrastata nei secoli XVIII e XIX dal sistema Italico che contava le ore, sempre equinoziali, non dalla mezzanotte, ma dal tramonto del sole a quello successivo.

Nell’Ottocento, il progresso tecnologico favorì gli scambi commerciali con nuovi e potenti mezzi di comunicazione e corrispondenza: reti ferroviarie e telegrafiche, navigazione a vapore, ecc. Ogni paese ritenne dunque necessario istituire un sistema che uniformasse adeguatamente il tempo dei chierici, dei laici e dei commercianti. In altre parole, occorreva un sistema che adottasse in una sola nazione, di estensione non eccessiva, una sola ora per tutti: l’ora nazionale. Ogni nazione procedette però per conto proprio, con le conseguenze di cui abbiamo detto. Fino alla riscoperta del melone affettato di Ipparco e Tolomeo.
Risolti così tutti problemi? Magari. L’anno bisestile resta un monumento all’impossibilità di divisioni esatte. Perchè anche oggi che disponiamo di orologi atomici capaci di affettare i secondi in miliardesimi, il Tempo che fluisce resta il mistero più profondo e affascinante.
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